DISSERTAZIONE 
SULLA POESIA 
DI ANTONIO 



RIEPPI 



Antonio Rieppi 



m 

«W Google 



5 



Digiiizcd &/ Google 



/S^^ ^t<J^ A^BtlA IÌ4Ì.^ y^,,r, 



OPUSCOLI 

DOMENICO CAPRETTI 

DI 

CENEDA 



Volume US 

f 



4- Zi 



M,«. ' iTA Sìh. 4-2 8 

□igiiizcd by Google 



nn>n:.<sflHF: di:j.la ci. asse S.' xn n. ginnasio auiiìi-mim 

E SOPTO DELLA REALE ACCAtOI.I PELORITAJU 




GIBCEKT1 
Tiputniru E. Romiti* 
186S 



AGLI EGREGI GIOVINETTI 
DELLA CLASSE 5.' DEL R. GINNASIO AGRIGENTINO 
QUESTA DISSERTAZIONE 
CONSACRA 
IL PROF. ANTONIO R1EPM 



Digilized by Google 



rt'cì test': di-corso Magala Firenze consacrò al 
Dilino Atliijliivri 'pirli' alloro, di cui culi brama- 
va dgnere la fronte nel suo San Giovanni, e. così 
riparata le ingiustizie di quc arrabbiati Neii. 
clic lo cacciarono in. doloroso esiglio: nè soltanto 
Firenze, ma V Italia tutta festeggiava il sesto cen- 
ti natio di quel Grande , che creò la nostra let- 
teratura con un dicìno poema , in cui si appa- 
lesano tutte le invenzioni, e tulle li- meraviglie 
della poesia, e tutta la fecondità creatrice del oc- 
nio pudico. Ora io credo di fare cosa che tor- 
nerà e ad ornai/aio del sommo poeta e, a vostro 
profitto, se ragionerà della potenza creatrici- del 
nenia poetico, e della $ci.iiifai-il<i obbiritii'i':) ilrthi 
poesia, e se l'assunto confermerò con esempi e 
prove desunte specialmente dall Alliuhieri e da 
quei Virgilio, che gli fu maestro e duce.- Ciò io 
tentai di fare nella elucubrazione, che a voi offro 
e consacro e nutro fiducia che questa mia trat- 
tazione gioverà a confermare meglio quelle dot- 
trine , the vi esposi sulla poesia, a di cui voi 
faceste tesoro nella vostra niente. Vivete felici. 

Girgenli, fS Giugno fS6S 

Il Vostro Pbokssode 
lutonfo Hirppf 
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Falsamente lii pensano ceni uomini J«] /'oj* 
lirismo , i quali, inarcando le dulia e battendo 
palma a prima per te insigni conquiste, die fa 
tuttodì la scienza , po' molteplici proventi, che 
derivano dalle accresciute industrie e dal fioren- 
ti! commercio, e pe' vurj circoli d'operosità crea- 
ti dal genio d' una nuova vita sociale , vanno 
strombazzando: essere ormai Milito il tempo dei 
poeti, ne doversi da noi sprecare l'ingegno nei 
snfjni e nelle chimera delle poetiche invenzioni: 
doversi ora animare di nuova vita la società, 
che per lungo tempo tirò innanzi floscia, e nei 
dìocondi idilli e nelle arcadiche follie delirante: 
soltanto le grandi associazioni per intraprendere, 
opere ardue e colossali o sopra i (lumi, o nelle vi- 
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score d^ili inaccessibili monti, i congiunti-sforzi nel 
promovimento di mite le industrie, il lavoro ben 
ordinalo coll'ajulo di prodigiose miicchine, che 
economizzino il tempo, e centuplichino gli efTettì, 
ed il proteiforme commercio eli' 6 inesr. usta tonte 
ili Immense ricchezze poter ora salvare dal pau- 
perismo , conseguire la redenzione sociale , e la 
umanità sollevar*: al massimo incivilimento; e poi- 
che ogni clà possiede una sua flsonomia , dover- 
si ora investigare le forze od i secreti della natu- 
ra, interpretarne le Icngi ed applicarle all'eude- 
monie umana: la pila di Volta, il vaporo di Fui 
ton, la locomotiva di Watt, il telescopio di Galileo, 
il barometro de! Torricelli, gli apparali di Da- 
Hiierre, e tento altre invenzioni nobilissime , di 
cui andiamo debitori alla Meccanica ed alla Sta- 
tica, ed alle scienze iicometriclie applicate all' Idro- 
Statica dover ora surrogare le futili canzoni dei 
bardi, dei rapsodi, dei trovatori, e dei giullari: e 
conciosiachó sia prezioso il tempo ed utile lo in- 
gegno, non doversi ora in canore ciance consu- 
mare quello, né ottundere questo., 

In tale modo oracoleggiano coloro che si vantano 
filosofi postliui, i quali non che condannata la poesia 
all'ostracismo, come pretendeva Platone doversi fa- 
re nella sua Repubblica, la vorrebbero del tutto 
spenta. Non mancano poi altri uomini non meno 
tronfi di sapere, ma forse più infarinati di letterarie 
cognizioni, i quali benché non proscrivano del lutto 
i poeti, pure vorrebbero sbandito ciò che noi rito 



niamo eminentemente poctico.ocolla poesìa intima- 
mente assorellalo; di Fatto costoro declamano con 
cinica bile contro le Torme classiche , e le denomi- 
nano trito vietume, ed ogni letteratura greca e 
latina vorrebbero eliminata. Riguardo poi alla 
letteratura italiana farebbero al più buon viso ai 
divino Ailighleri, — non già perchè abbiano elucu- 
brato sopra, ma perche dal divino poema emana 
tanta luce, che chi non la ammira apparisce sen- 
z'altro lipposo. o nella cornea e nell'iride offe- 
so — , e vorrebbero imbastardirla coi romanzi di 
Francia, colle poesie del nebuloso cielo dell' Al- 
bione e della Germania e con orientali leggende; 
poiché secondo gli oracoli di tali Sibille v'è po- 
tenza di genio soltanto nei nomi di Goethe di Schil- 
ler, di Klopstok, di Sakespeare, di Pope, di Bjron, 
di Sue, di Dumas, e noli' ampolloso stile dell'Orien- 
te. In tale modo negati -lo essi l'antica ritto; 
al sole, che scaldò la fronte d' Empedocle, di 
Virgilio , di Dante e di Torquato , vorrebbero il 
talento e il genio al più rinchiuso nella iulva fron- 
te di qualche poeta tedesco o inglese, perché il 
rimbombo delle gutturali e dei dittonghi, di cui 
il nome dello straniero vate è composto, penetra 
più enfatico nei tortuosi giramenti delle loro am- 
pie orecchie. 

Ma qualunque sia 1' opiuionc di tali legislato- 
ri del progresso non per questo coi terremo in 
disistima la poesia di Virgilio, di Dante e dì Tor- 
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guato, né diremo finito il ciclo de' podi; che an- 
zi siccome la poesia ò diffusa in quanto Y è dì 
più urlio nel creato, ed è naturalmente congiun- 
ta co' più nobili seulimcnlì del cuore e con ogni 
più fervido slancio della immaginazione , ed 
anche fu sempre maestra di civiltà e di sapien- 
za ai popoli . cosi essa durerà sempre in gran- 
de onoro: perciò sino a quando il sole infonder;! 
dall' alto calore e vita e con simmetrico ordine di 
movimenti scintilleranno le .sielle , sino a quan- 
do gli occhi saranno contemplatori del beilo ovun- 
que risieda, sino a quando la fantasia potrà crtare 
tipi ideali di varia nobiltà c la parola saprà 
delincarli c colorirli , e sino a .quando la civiltà 
umana dipenderà dalla luce dulie più elevate in- 
telligenze e dalla virtù della parola , sarà sem- 
pre sacro e potente il linguaggio delle Muse,. e 
dovrà sempre rinverdire l'alloro de' poeti. iS'on 
è possibile di schiantare. Ja natura , e di conqui- 
dere i suoi slanci, e benché tu la ponga a freno 
o la comprima , risorgerà sempre più gagliarda. 
£ conciossiaehè la poesia sia eterna., corno il 
cosmo , con cui è immedesimala , e da cui de- 
riva , e come sono eterne le facoltà del pen- 
siero e della creatrice fantasia; e siccome li pro- 
gressivo svolgimento d' una cosa appalesa la na- 
tura della sua origine; cosi avviene parimenti che 
ie grandi opere dal genio poetico create, le quali 
risplendono d'immortale luce, manifestino la ra- 
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gione eterna del poetico ideale. A torto adunque 
certi boriosi saccenti Terrebbero la poesia o sban- 
dita, o estinta: costoro non conoscono ì eccellenza 
degli estetici componimenti, né ascesero all' altezza 
delle inspirazioni poetiche, nò squadernarono l'im- 
menso volume de' canti dei bardi, nÈ appresero 
quanta virtù di civiltà, di politica liberta, e di so- 
ciale indipendenza emani dagli slessi. 

Cosi essendo le cose non dirigerò io il mio di- 
scorso a ceni utilitari che vantano un aposto- 
lato di redenzione sociala , e che vorrebbero l'at- 
tività umana solitati) applicata alle cose di prati- 
ca utilità; poiché costoro immersi nei loro inte- 
ressi di borsa, c nel computare i trititi' dei loro 
capitali , reputerebbero baje i mici detti: e nep- 
pure parlerò a corti presuntuosi , clic chiamano 
viete e scipite le clàssiche 1 bellezze; poiché tale 
genie cioguetUera simile a' vasi ruoli, elio soglio- 
no in menar fracasso Coperchiare i pieni, deride- 
rebbe le mie Icorie: ma piuttosto In questa mia 
qualunque disserlaziouc mi rivolgerò a voi, dilet- 
tissimi giovanetti . che cominciaste a far tesoro 
nella vostra mente di estetiche cognizioni studian- 
do e meditando sugli autori italiani, latini e greci. 
Laonde, se pur le forze mi basteranno, procurerò 
di condurci all'altezza di quella luce, onde ema- 
nano le inesauribili escogitazioni de' sommi poeti; 
e di farvi ammirare le creazioni meravigliose del 
genio poetico, e l'immensa copia degli argomenti, 



che possono dare tema ai carmi. Perciò lungi dal 
reputare la poesia una scuola di sonora verbosità 
od una prismatica illusione di vari colori, noi la 
appelleremo una scienza universale: scienza uni- 
versale subbi etti rumente e obbiettivamente , cioè 
tanto per l'ampiezza della patema creatrice del 
poeta, come pure per lo sconfinalo campo de" te- 
mi , che sono r obbielto de carmi. 

Io adunque lascierò in disparte le ragioni del- 
l' arte, e que' motivi, per cui la poesia prima fra 
le nobilissime arti si estima , ma piuttosto spie- 
gherò le vele nel suo vasto pelago scientifico e 
nell'ampiezza immensurabile del suo ideale. 



É falso giudizio quello di molti, i quali esti- 
mami ehe la poesia sia simile alle armoniche nol<ì 
di ben accordato strumento musicale, e che vaign 
soltanto a temperare i dolori e le ire di qualche 
anima appassionata , o ad eccitare (puliti senti- 
menti. Più ampio è i! campo e più ardua è la 
mela del genio poetico; e quantunque la potenza 
de' carmi possa simboleggiarsi o nell'arpa davi- 
dica che leniva le furie di Saulle , o nella cetra 
d' Orfeo, che commoveva le selve, o In quelle note 
incantevoli d' AnQonc, che di giocondo fremito agi- 
tavano i sassi ed alla tebana cinta li attraevano, 
pure dobbiamo riconoscere che a più larga cerchia 



— li- 
si distende l'opera della immaginazione estetica 
del poeta. 

La poesia nel sito etimologico siguifìcato vuol 
dire invenzione, produzione, creazione; ma il ge- 
nio che crea e che produce se fosse vincolato 
fra angusti confinine creerebbe, nè produrrebbe. 
Noi appena immaginiamo un sommo vate lo ve- 
diamo sorpassare i limiti del tempo e dello spa- 
zio, e, per quanto le umane cose alle divine pos- 
sono paragonarsi, ci appare similo a quel divino 
spirito creatore, che su fragorosi flutti movendosi 
chiamava le confuse cose a distinta e bene con- 
tornala esistenza. E siccome la creazione si di- 
ipieijò meravigliosa nel!' interminabile curva de 
cieli, nello scintillamento degli astri , e nelle in- 
numerevoli esistenze, che in varie falangi sono di- 
sposte sulla terra e nel mare, non altrimenti il 
poetico genio spazia per una immensa ampiezia, 
e nelle religiose teologìe inventa nuovi cieli ed 
enti oltranaturali, e nel)' ordine sociale efflnge sva- 
riatissimi eventi, e al di sopra delle cose esistenti 
concepisca nuovi ordini di cose. A ciò arrnge oh, 1 ) 
tutta la gerarchia degli esseri, che appartiene alla 
creazione divina, coslituiace anche un vasto cam- 
po di creazioni al poeta. Assai bene s'adatta al 
mio argomento ciò che egregiamente scriveva ii 
Gioberti nei seguenti termini: « Iddio crea l'uni- 
verso compartendo ai tipi intelligibili, ohe contie- 
ne in si stesso un' esistenza contingente e sostan- 
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liale fuori della sua monte. L'uomo ricrea in una 
certi guisa (incili modelli ideali , individuandoli 
nei fantasmi e tran [tinnitoli nel mondo dell' arie: 
ond' ci)li possiede ed esercita niella virtù clic i 
panteisti concedono al loro Iddio, impotente a creare 
vere sostarne e ridotto a scherzare c deludere sé 
stesso con vote lembi ante di cose non effettua- 
bili, i) (Del Bello, eap. 3.). 



Esaminiamo dapprima la poesia del Pagane- 
simo. 1 giganti elio sovrapponendo il Peìio all'Os- 
sa tentano di scalare i! ciclo, Briarco che armato 
di cento braccia intraprende la pmjiia , Eneclado 



del Tartaro e dell' Eliso? Neil' Olimpo, vediamo 
Dei maggiori, clic dividono l'impero del mondo, 
e Dei minori, clic sono prole dei maggiori, e che 
l'eccellenza della loro origino appalesarono con 
egregie gesto, e vediamo parimenti bellissime al- 
legorie prodotte dalla fantasia esletica creatrice del 
Bello. Ecco Saturno, secondo i Latini, e Crono giu- 



n. 



che conduce i compagni air a 
terribile progenie di Titani , d 
Ciclopi, dei quali altri furono 
toro, altri costretti a tenerne '. 
stinali a fabbricare le roventi P 
tali narrazioni meraviglioso d'i 
sono creazioni poetiche. E eli 



assalto e lulla quella 
di Gehlitmnl , o di 
) incatenati nel Tar- 
la custodia, altri de- 
folgori a Giove, tutte 



ido fantastico 
dell' Olimpo, 
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sin i Greci, armalo d'una falce d'adamante, c.n 
cui si fa addosso ad Urano , e tagliatene alcune 
parti le getta in mare: quindi dalle stille san- 
guigne pullulano le Erinni: eosl è significato il 
tempo , in cui avviene di continuo una specie di 
connubio fra il ciclo e il nostro pianeta, e la forza 
vivificatrice uranica dà origine alle slesse germi- 
nazioni venefiche, clii> pure sono n-cessarie all'uni- 
versale economia del cosmo. — Ecco Giove, che ac- 
cennando colle maestose sopraciglia cooimove l'uni- 
verso: desso è- il siuiliulo dell'onnipotenza dello 
spìrito sulla materia cosmica, e raffigura quel!' ac- 
cana forza, a cui, quasi ad invisibile catena, tut- 
te le esistenze stanno appese. — I Titani più volte 
subbissati nel Tartaro per le loro ribellioni, e più vol- 
le spugnali, figurano la lotta delie forze mondiali 
e sono anche la prima allegoria di quel duali- 
smo, che fu poscia il perno del sistema de' Ma- 
nichei, secondo il quale due opposti principi lot- 
tano e contendono, ed ora l'uno ed ora l'altro o 
vince o resta soggiogalo — Così parimenti i fuochi 
sotterranei , V elettricità dell' aria , te folgori e ie 
meteore ignee ebbero personificazione mediante la 
fucina di Vulcano in Lenno , nell'Eolia , e spe- 
cialmente nel cratere del Monm'bello immaginata: 
quivi una nera famiglia di Ciclopi, sulla cui am- 
pia fronte rotondeggia come fulgido disco un oc- 
chio enorme, i quali ora s'incurvano sulla fucina, 
ed ora si sollevano prendendo nello affumicate 
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mani saetti', c baleni: altri mandano fuori il votila 
da' grandi mantici, altri adergano lo nodemte brac- 
cia armate di martelli e sulle sonanti incudini spes- 
seggiando i colui macerano il rame e l'oro e fan- 
no tempre o Icjhe in più guise d'ogni metallo: 
altri conglobano o assnttigliano i celesti projettili, 
e lutti Ira que' vortici di fumo e di faville sudano 
c trafelano ad apprestare nuove armili Giove. — E 
che dirò delle allegorie e de* poetici miti lui mare? 
La poesia fece il mare non già un elemento sordo, 
senza intelligenza' e senza senso, composto di parli 
saline, d' idrogeno fi d'ossigeno, ma una natura 
tutta animata e vivificata dalla Divinità: vediamo 
nel mare avere reggia ed impero Nettuno, a col 
tridente affrenare le tempeste, e correggere la 
baldanza de' venti : vediamo un ministero di 
Dei subalterni, il multiforme Proteo, e Io smisu- 
rato Egeone, che abbranca gii enormi dossi delle 
balene, o i cerulei Tritoni , che danno flato alle 
trombe marine, e Doride e le Nereidi: oltre a ciò 
v'ù una cittadinanza di miriadi d' abitatori ma- 
rini. — Né meno stupendo è il mito di Minerva , 
che armata esce dal cervello di Giove: certa- 
mente nell'essenza dello fone cosmiche > da cui 
risulta l'università delle cose, dovea essere un 
centro ideale d'intelligenia a di pensiero: c. poiché 
tale centro viene figurato in Giove padre degli Dei 
e degli uomini , nel cervello stesso di Giove do- 
veva risedere la sapienza ordinatrice delle cose, e 
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di là uscire come figlia primogenita del supremo 
Nume. — Sono parimenti meravigliose creazioni 
poetiche i miti di Venere e di Cupido: l'una per- 
sonifica la bella, che attrae c seduce co' vezzi e 
colle grazie, che la infiorano: l'altro eh' è prole 
della bella scaglia le doralo Trecce, e commuove 
f cuori collo spasimo di giocondi affelli ceni no- 
bile sentimento. dell" amore.— Come antitesi del 
Bello v'e la sublime personificazione dello strepilo 
guerresco: v'è il terribile perturbamento delle uma- 
ne discordie; ed ecco Marte, Bellona, e : le Furie 
che sospingono le gen|i ad azzuffarsi ed a fieri 
sbaragli colla micidiali spade e colle armi dislru ; j- 
oiiricl. '>■■' .'i-.i i-. *'-i i -, ' ■ . '' 
. -, • - . -, . 

Ha non solo neìl' Olimpo esulili terra campeg- 
giarono lo creazioni poetiche: dess<ì furono del 
pari meravigliosa nel- Tartaro e fra gli csiinti. Se, 
^prescindendo dalle rivelate dottrine, ci arrestiamo 
allo spettacolo sensibile degli esseri, noi vediamo 
tutto finire colla tomba: nd gurgiie funebre del- 
la morte si spegnerebbe la viie turba de' plebei, 
non meno che il patriziato e la falange de' prodi. 
Ma Ja poesia dovea fare immortali i valorosi , e 
consegnare al vituperio i malvagi: nè ciò poteva 
fare altrimenti che creando un orbe ideale al dì 
là del reale. Perciò nella tomba resta deposto 
soltanto il frale dell' uomo, ma lo spirito rimane 



quasi palliato colla fantastica ombra dell' esitato , 
e quella ombra sdegnosa deve varcare 1" Ache- 
ronte, entrare nei regni di Plutone, e soltoporsi 
al giudizio degli inflessibili giudici Eaco, Minos- 
se, e Rndamaoto, e tragellare nel Tartaro o nel- 
1' Elisio. Noo confidino adunque i malvagi ■!' ot- 
tenere l'impunita dei loro delitti; poictiù terribili 
pene li «tendono nelle cupe carceri dell' Orco. 
Ed oh come non furono dcaerìlli da' poeti co' più 
vivi colori i tormenti e i tormentati! 

Mie pernii nnliquuui Icrtiu, litania putita . 

Futmiiio dejeeli limilo lulvunlur in imo. 

■ Wra. 4>i«id. M: 
Quivi Tizio, clic avea osato di latitare Lattina, giace 
per nove jugeri disteso , e ali,' adunco rostro 
sottoposto dell' avoltojo , che di continuo gii 
squarcia i rinascenti visceri : quivi Tantalo , 
che avea imbandito agli Dei una scellerata ce- 
na sta sino al mento immerso in un lago di 
limpide onde, su cui stende i rami carichi di 
belle frulla un alber» rigoglioso: avendo 1 infeli- 
ce pei forte anelito che lo aliatici! arso le fauci 
si sforza d'avvicinare le labbia al liquido elemen- 
to, ma quinto più s' avvicina, altretlanto le onde 
sfuggono: tenta di carpire le auree poma , ma 
queste da un vento divello si disperdono fra le 
nuvole: e tale rabbiosa illusione deve eternamen- 
te sostenere. — Ecco Sisifo rivelatore de' segreti 
de' Numi costretto a portare in velia d' un monte 



uno smisurato macigno, c dopo ci' averlo con 
grandi sforzi avvicinalo alla sommità se lo vede 
smucciare e rotolare dì nuovo al basso: ecco le 
Danaio 1 !, clic avendo ucciso i mariti sono condan- 
nate a riempire d' acqua le urne trivellate: ceco 
Salmoneo squassato da impetuoso turbine perchè 
pretendeva d' imitare lo folgori di Giove: ecco 
un popolo immenso d'ombre, che con meste vo- 
ci si dolgono, e cruciano e deplorano la perdu- 
ta luce: fra cotesto ombre ravvisi i traditori, quel- 
li che vendettero la patria ed a giogo di tiranno 
la sottoposero, i conculcatori delle leggi, quelli 
che violaronc. gli altrui talami e si contaminaro- 
no di fraterno sangue. 

In ogni parlo poi della funcsla magione a- 
scolti un snsurro di gemiti, uno scroscio di crudeli 
percosse, uno stridore di cigolanti catene, e ve- 
di orribili mostri, ì' Idra, il Cerbero, le Gorgoni, c" 
Torrida maestà di Plutone, e l'abisso ohe due 
volle tanto si sprofonda nelle in ferrioli sinuosità e 
caverne, quanla è là distanza dalla terra al più 
allo cielo. 

Ma quanto la mente si perturba alle dolorose 
scene, che ti si affacciano nella chiostra del pian 
to, altrettanto si esilara e consola quando contem- 
pla il recinto ideato pei soggiorno delle anime 
buone, che Elisio s' addimanda. 

Questo si stende in ampie e deliziose valli 
ricinte da poggi , inghirlandate di boschetti d'alio 



—so- 
li, c di fortunata sulve, ove fioriscono il man- 
■Iorio, il melagrano ed ogni albero fruttifero: zam- 
|illla frammo e scorre con tortuosi giri il fiu- 
miccllo Lete , ove bevono l'oblivione l' animo, a 
olii sono >Jovu(i altri corpi. 3 U ' a 'i amene verdure, 
ù'fn tali campi rallegrali da purpurea luce, simili 
alio api clii? scherzano tv floridi) graffi s" aggirano 
le anime di coloro, chi! praticarono la virtù, e in 
mimiche, in Teste, in balli, in ijiuooiii'Q cinti s'al- 
lietano, fi nel i è venga il desinalo tempo, in cui 
debbano restituirsi ad una seconda orbila d'esistenza. 

fffifc, <EhoM. r Hit. VI). : 

IV. ■ 

Quantunque sin meraviglioso l'orbe, oltranatu- 
rale immani nàto ila; poeti, pagani t non reijjjo lul- 
'IflTia al confronto di queir ediOzio stupendo di tri- 
plice vita extroinondana inventato e descritto dal. 
più grande poeta, che sia vissuto in. grembo al Cri- ' 
sliansslmo, cioè dal divino Allighióri. 

Sarebbe difficile assunto il tratteggiare anche 
a lievi tinte un quadro di quel divino poema, cui 
posero mano e cielo e terra. Tralascerò .di parlare' 
di quell'Empireo dell' Allighicri ,. in cui non si 
canta Bacco; nò Peana * .■ 

tU Ire pentite- in il il ina natura > 
K in unii |imon essa t l'umana; (Pur. e. 13)- 



poiché quelle cose superne sono tali 
. ■ . . die ridire: 

Ut sn, nt |iuù qnal di laiiù d««nJf. 
Neppure palerà 

. . di <]ut) «tfuiulu riynii 

Otf 1' umilio spirilo ai purga 

i: di fiiiire al cirl djirnla drgne: .(IHfT§. t. I) 
ma tn i limiterò a delincare brevemente l' arihiiet- 
lura , e alcune scene di quella eli ics tra infernale, 
r he racchiuda la perduta gente. 

Certamente meravigliosa è la poetica creazione 
di quel vastissimo- anfiteatro infernale, che per no- 
ve cerchi, per tre gironi e di^ci bolge si distende, 
s' incaverna e va digradando:- ed ognuno dea rima- 
nere stupefatto per le sempre varie e nuove scene, 
che s'affacciano in ogni cerahio, in ogni girone c 
in ogni bolgia. Immenso quadro che rappresenta 
cose, che non da umana, ma da divina mente sem- 
brano inventale: epopea sovrumana., in -cui sul- 
l'unità 'si fonda una varietà, che va a perdersi nel- 
l'infinito. : '* 

Appena varcate le meste soglie si dischiude 
uno sparioso recinto, in cui 1' orizzonta resta cir- 
coscritto da una fosca aria seiiza tempo Unta, che 
serve di veicolo a continui sospiri e pianti ed. alti 
guai; e poiché ivi stavano imprigionale anime vis- 
sute senza infamia c sema lodo , perciò il poeta 
le finge mischiate agli angioli, che non furono ri- 
belli a Dio, né fedeli, c le rappresenta stimolate da 
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mosconi c ila vespe, clic rigavano di sangue il loro 
volto, coinè a punizione di quali' I nenia, onde al 
bene ed al male furono ugualmente restie. Oltre- 
passato quell'atrio, ecco la riviera dell' Acheronte, 
ecco una barca che nera scivola su quelle onde, 
ed un vecchio con ruote di fiamma intorno ajjli 
occhi, che, sdegnoso guata !e sopravvegnenli ani- 
me, e le trasporta alla proda delia valle dell'abisso. 
Dante misteriosamente insieme con Virgilio arrivato 
al pendio dolio dolorosa valle discende nel Limbo, 
il quale superiormente cigneva il baratro infernale 
come primo cerchio e prima carcere: quivi un 
indistinto rumore di sospiri faceva tremare l'aura 
eterna, e ciò a y venia 

. . . , Ji i! noi sema mttHr-i - 
Ch'mm le turle, eh' orar molte o grandi 
ÌL d'inferni, ili femmine o di viri. 
Passa quindi fra la confusa turba de' spiriti 
minori e s'arresta soltanto quando fra uno splendo- 
re, che vinceva un emisnerio di tenebre, vide orre- 
vole gente, e quiillro grandi ombre, cioè Omero, Ora- 
zio, Ovidio o Lucano, le quali trassero innanzi a sa- 
lutare il suo duca: quindi ci pure divenuto sesto 
fra tanto senno , c indovinata cosi la sua futura 
rinomanza, prosegue il viaggio con quella schie- 
ra , ed insieme con essi entra per sette porle in 
un castello sette volte cinto d' alte mura , e 
là entro in verde prato troiano spiriti di gran- 
de autorità ne' loro sembianti, Ettore, Enea, Ca- 
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milla, Lucrezia, Bruto l'antico, Aristotile, Socrate, 
Platone, Anassagora, Evadilo, ed altri saggi del 
paganesimo. Con molta saviezza il divino poeta 
siringe in questo primo cerchio un 'soggiorno me- 
no disagiato a quelle nobilissime anime, che, ti 
lasciarono memoria non peritura di loro virtù , 
oppure to' filosofici sistemi e colle loro immorta- 
li poesie! giovaronoall'incivilimenlo umano. £ quan- 
tunque tali anime non sieno state introdotte nei 
cori delle superne intelligenze perche non giusti- 
ficate da quella fede, oh' è principio e condizione 
d'ogni salvamento , tuttavia era indegno che fos- 
sero mischiate colla turba ignobile de' dan- 
nali : ond' esse di nessuna colpa ree eccettochè 
quella d'origine stanziano in quel cerchio, dove 
anche gl'innocenti bamboli s'aggirano, e sull'er- 
boso smalto d'un prato ancora le loro alte dot- 
trine meditando e discutendo riparano noi natie. in 
ivi torregginole, cioè nella rocca di sapienza e di 
Tirtù che più salda di granilo dalle loro intelli- 
gence fu innalzata. 

Da quel primiero cerchio vastissimo si discen- 
de nel secondo, che cigno meno luogo , ma rac- 
chiude più dolore. ' \-k 

Quivi sull'entrata evvi Minosse , come imma- 
gine di quella giustisìa severa, che quasi torbido 
vento su mare procolloso s'asside sul dorso del- 
l'inferno. ■ ■ >,* 



—st- 
iri Delirandosi il patto tal 

- . .... in lunari tl'ngni lue* mulo 
Cbe iti uggii la come fu mar ptr tempesta: 
e con molto senno immagini! die quelli die 
anneghittirono nelle libidini, e siisnervarono nella 
mollezza siano di qua e ilj là, di si^, e diujiti tra.7 
balzati e flagellali dalla bufera infernale; Né 
no bella èlinveniione di quella piuia eterna, ma- 
ledetta, e fredda ,(1*1 1 terzo <»rf l)io»:Ot|<Ìa,aO!nQ pu- 
niti: ed esacerbali ì golosi, «i mo|to giiidùìos^menlo 
collocativi. Orberò Oeja : cniMe ,*.:diwjas3i; eh» 
. i:fi(.'-. i cfWiB«llt!fe«»9ÌÌ , Wq*"f4hBno onni 
■il quale; mentre è: un < emblema .'della, ghiottone- 
ria idi pitY -gole tornii», ymr&p nbme è introdotto 
a flraDlare^ qli! Spirili ,.ad-irt(wjfjrlè *4m isqiiatrarli; 
e.cosl mentre itu1igQe.acerba4taiiB]lJe!»; nelle:loro 
fantasìe sempre vivali Mmmagine, della colpa. 
Poscia al punto, o tì! si divida ti stendo nel 
cerchio appare la figura del gran nemico Più to,' 
e ciò appunto perchò quivi Bilujotórano quelli che 
per le ricchezze - .si perdettero, Dalla : ricoacziB due 
diversi vizj derivano l' avarizia; «t la,i iprOdigalilà, 
i quali bencliè mali ad un parto sooo d'indole e 
lì'inclinazioniidel tutto opposti ; perciò assennatameli te. 
si rappresentano i: prodighi e rjli arari clic per 
opposte vie eoa perpttuo moto cainminando: s'in- 
contrino, ai percuotano, s'iarrabbaUino eirenriano 
di continuo a due cozzi: e per ingagliardire la fan- 
tasia ad immaginare l'urto deijli stessi',avverle ch« 
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Come r.i , froda Ih torni Ciirìdrtì 
rho sì frange con quelle, in eiii s' intoppa, 
Cusì cobticn che qui Li fn\a riddi. 
Sé meno egregiamente e inventato II supplii.) 
degli Irar.ondi nel 5" cerchio: quivi una fonte di 
acqua buja, da cui si forma la palude sligia, e in 
lalc pantano si ravvolgano yunti ignudo lune e con 
sembiante mTes», legnali si [roncavano co' danti a 
brano a brano. Ecco ercelkn temente espressi i feroci 
istinti doli' ira, q con savio accorgimento collocali 
gl'iracondi nella broda della palude, da cui esa- 
lano crassi vapori per significare la nebbia , clic 
si solleva dall'anima irata a rannuvolare la ragione. 

Ha più ora procediamo più crescono le mera- 
viglio, più s'appalesa la mirabile fecondità dell,-, 
creatrice fantasia del poeta. Ecco una eccelsa tor- 
re innanzi alla città di Dite, ecco s'adergono le 
vermigli meschito, come se uscissero da roggio 
Incendio. Sulla vedetta appajuno le furie infernali 
Megera , Mollo u Tisifone, adorne d' ima chioma 
di serpentelli e di ceraste, e ìneamnlTaLc d' idre 
verdissime e là talvolta s' erge anclie la petrill 
tante testa di Medusa. La città quasi da vallo è 
circondala dalla stirpa palude, da cui emanano esa- 
lazioni , clic fanno all' intmno futide le aure: a cu- 
stodia delle porte stanno a mille a mille i pio- 
vuti dal cielo. Entro quella terribile cinta V e aria 
estesissima campagna coperta 'li sepolcri, i quali, 
esscndoarrovcntali per le sparse llamnie, die li in- 



volgono, fanno gemere e sospirare i racchiusi c- 
rcsi archi . Qmsla scena mirabilmente Jescrilla for- 
ma il tema del 6° cerchio, nel quale rodiamo an- 
che un'altra distesa ioggiala parimenti a modo di 
cimitero coi coperchi levali dalle arche, ove giaccio- 
no i segnaci di Epicuro, c fra questi comparisce 
la grande figura di Farinata degli liberti. 

Il poeta visitati i sepolcri e te arche degli ere- 
siarci]! e degli increduli giunge 

I» !U r«stri>mili'i d' un alln ri|>n 

Clio facci.™ gran pietre ralle in cerchie: 

poscia discende per un luogo alpestre c ammol- 
lato, e per dare un emblema d'imo de' peccati, che 
si punivano nella sottoposta vallèa, colloca quivi il 
Minotauro, onde dice che in sulla punta della rotta 
lacca l' infamia di Crcli era dipinta. 'Immagina poi 
che il [rarupam finto , che rendeva lullo franato 
quel burrone, fosse avvenuto alla morie di Cristo, 
volendo forse con ciò significare come i gravi pec- 
cali contro Dio, contro la Natura e sua bontadc'che 
in colesla chiostra sì punivano, avessero accresciuto 
a dismisura i patimenti del Salvatore: onde per 
un riverbero d'azione del soggetto paziente verso 
la causa de' patimenti avea avuto principio quivi 
una ruina, che minacciava di lutto subbissare lo 
universo e ricondurlo all'antico caos. 

Questa settima carcere, ove ora il poeta discen- 
deva, era adunque pei violenti; e siccome la vio- 
lenta può esercitarsi in tre modi, secondo una su- 
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biime dottrina filosofica clic viene disviluppala dal 
poeta , così cotosta chiostra si partiva in tre cer- 
chietti o gironi e in ogni girone v'era differente 
norma c ragione di tormenti. Nel primo girone 
troviamo tuffali in un bollente lago di color ver- 
miglio gli uccisori dei loro simili: e perchè pe- 
riscano di spada quei che uccisero colla spada in- 
troduca in quella riviera di sangue i centauri, che 
armati di freccie dardeggiano le anime , che fu- 
rono omicidi;. Al di là del guazzo sanguigno, ove 
è il secondo girone, si disLcn.de una selva densa 
d'orride piante e d'aspri sterpi e stecchì attossi- 
cali: quivi le anime, cho si dismagliarono del loro 
corpo, sorgono in vermene e in piante silvestri: 
e siccome i suicidi lacerarono le loro membra, e 
fecero cattivo governo di sé stessi, cosi acciocché 
sempre abbiano viva la coscienza del loro delillo 
nella quali là della pena si rappresentano esacer- 
bati dalle brutte. Arpie , le quali svolazzando su 
que'. alberi infelici si pascono delle foglie c 
l tl ,„....- ,, Iviinrip dolore c ni dulor Uncslru. 

.. .Quasi inghirlandala dalla dolorosa selva s' apre 
un'ampia landa, sparsa d'una rena spessa e bol- 
lente , la quale formava ii terzo cerchietto, ove 
trambasciavano, in differente siluazione e posizione 
i bestemmiatori, e quei che spregiarono natura e. 
sua bonlade: tulli poi erano macerali da dilatale 
falde di fuoco, clic piovevamo sul sabbione. Quivi 
accenneremo V orgogliosa baldanza di Capaneo, il 



quali' anziché rinsavire [tur la pioggia di fiamme 
sfidata Giove a vibrargli contro lulln le sue fol- 
gori. 

Ne è da tacersi come cor, meraviglioso conce- 
pimento poetico derivi le fiumane infernali da quel 
vecchio, che se n/ì sta diritto entro il monte Ida 
di Creta colle spalle verso Damiala, e con nomadi 
fronte, L'Idèo Vecchio, di cui fa una bella ipolipasi, 
colla lesta d' oro, col petto e colle braccia d' argen- 
to, col venire di rame, col femore, e colle gambe di 
ferro , e col piede destro il terra colta raffigura 
le quattro età del mondo; e siccome soltanto l' età 
prima cioè l'aurea fu quella dell'innocenza, ma 
poscia nell'età stessa argentea cominciarono le 
colpe, le quali crebbero a ribocco nelle successi- 
ve, cosi assai giudiziosamente immagina che cia- 
scuna parte , ecceltochc quella dell' oro sia colta 
d' una fessura, clic docci lagrime: la quali lagrime 
quindi raccogliendosi in impetuoso torrente smol- 
lano e dirompono la terra frapposta e formano 
Acheronte e Stige, di cui abbiamo già parlato, e 
Flegetonte, le cui rosse onde apparvero a Danle nella 
selva de' suicidi, e sgorgavano nella vallèa ora de- 
scritta, e Oocito, il quale discende wìIT ultimo pia- 
no infernale e lutto lo allaga. Cosi il sommo poeta 
insegna che non altrimenti che dalle lagrime, che 
T umanità è sforzata a spargere su suoi delitti, han- 
no origine i fiumi infernali. ■■' u ■ 

Dal terzo girone e dall' assembramento degli 



usurai passa il poeta all'ottavo cerchio, eli" è il 
recitilo do' fraudolenli. La frode intasca danaro , 
la lasco riceve anche il nome di bolgia , c per- 
ciò quesiti cerchio, clic si partiscc in dieci vaili al 
fondo d'una stagliala rocca, si denomina Mal e bot- 
ile. Discende in questo scilime.nlo di nequizie in 
liroppa ad una fiera dalla coda aguzza 

la quale area bensì la pelle benigna, c la faccia 
d'uomo fjiusCo, ma il resto era di serpente, c il 
dosso e il pclto edamendue le coste erano dipinte 
a nodi ed a rotelle in tale guisa che 

Cun piti color, sommesse c sovrimposte 
non firmni drappo Tiirlnri, uè Turchi, 
flù fur lui tele per Araend" imposte. 
Con lalé immagine di froda delineata in tulli 
; suoi avvolgimenti , rigiri rd orpelli il poeta fa 
antivedere quale scoria dovesse adunarsi in quel 
fondo, ove scontavano le loro simulazioni, perfi- 
die e rapacità i ruffiani, I simoniaci, i barattieri; 
pi' ipocriti, i ladroni, i falsatori, gli alchimisti ed 
altra simile genìa. 

Ma se finora la fecondità della mente creatrice 
di Dante apparve meravigliosa , ora sembrerà il 
suo gonio cosi polente nelle invenzioni, che nulla 
di più grande si può concepire. Di fallo: quante e 
quali creazioni poetiche non troviamo noi in qilesle 
luttuose vallee? quivi demonj cornuti, che faceano 
levar ie berzo oi ruffiani con ispidi staffili: quivi 
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umi livida pietra fessa di furi c fi 
a ciascun foro soperchiare i piedi 

dovini col volto c colla gola volli a 

pegola spessa e demonj armali d 
Km cigliavano i miseri impaniali: c 
die aveano cappe di fuori dorate, ina dentro tutte 
di piombo: quivi i ladroni fra una terribile stipa 
di serpenti, di chelidri, di jacuii, ceneri e anfesi- 
beue , c molte metamorfosi dei medesimi: quivi i 
seminatori di scandali e di scismi con membri fo- 
rali , mozzi e in varie guise scommessi: quivi molti 
die si graffiavano e laceravano le membra a vicen- 
da , ed altri che si dismagliavano da sé: quivi le 
pene più orribili pei falsatori e por gli alchimisti: 
quivi lebbrosi, idropici , febbricitanti e tanti mali 
e dolori adunati in ima fossa , come se fossero 
raccolti insieme i morbi di Sardegna c di Narem- 
ma c degli spedali di Yaldichiana fra il luglio e il 
settembre. ■■ '. . ■ . , 

Le quali invenzioni sembreranno ancora più 
meravigliose ove discendiamo nel nono od ultimo 
cerchio: questo termioava col centro stesso della 
terra, ed accoglieva in sé ogni gravezza peggiore 
di nequizia, poiché era la statura dei traditori, E 
veramenf: quanto non è stupenda lì invenzioni! 
di quelle torri, che si affacciavano al poeta mentre 
discendeva nell'estremo baratro? E quanto noti ce- 
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cita meraviglia la sua illusione, allorché accostatosi 
s'assicura che non erano torri, ma giganti! Quanto 
non è meraviglioso Anleo, che per cinque alle 
usciva fuori del pozzo conducente all' ultimo pia- 
no infernale, e che, predato da Virgilio a mettere 
lui e Dante m'uso dove Oocito la freddura serra, 
si piega all'incarico e parve simile alla Garisenda 
di Bologna? Quanto egregiamente non sono inven- 
tati quattro scompartimenti nel gelalo lago di Oo- 
cito e denominati Caina, Tolommea, Antcnorea e 
Giudecca secondo che s'adattavano a punire i tra- 
ditori dei fratelli, o degli amici . o della patria , 

0 dei benefattori? E quale quadro poteva inven- 
tarsi e pnnnclleggiarsi meglio di quello del conte 
Ugolino, che faceva capello all'arcivescovo Buggeri 
guastandogli la nuca, e che giaceva dove l'Ante- 
norea confinava colla Tolommea -perchè il conte 
a*ea tradito la patria; e l' arcivescovo T amico? E 
quante cose non sarebbero da dirsi sulla sublime 
prasopo grafia di lucifero, Imperatore del doloroso 
regno, il quale era posto come grande vernio della 
terra? Usciva i?gli fuor della ghiaccia da mezzo il 
petto ed appariva di così sperticata grandezza, che 

1 giganti Nembrollc, Briareo, Pialle, ed Anteo pri- 
ma descritti non. potevano neppure sostenere il 
paragono delle sue braccia. Gli spuntavano dal dor- 
so due 1 ali .maggiori di due grandi vele di vascel- 
lo, e al 'dibattimento delle slesse si mov'eano tre 
venti, che aggelavano Cocilo, onde avveniva che 
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im.llc anime di traditori trasparivano nel ghiaccio, 
come festuca in retro, e che altri arcano visiere 
di cristallo perchè le lagrime laccano un groppo 
gelato intorno agli occhi. La sua lesta era distinta 
con (re facce, una vermiglia, una Ira bianca e gial- 
la, c la terza bruna: quindi con sei occhi pian- 
geva , per tre memi gocciava il pianto e sangui- 
nosa bava, e da ogni bocca a guisa di maciulla di- 
rompea co' denti un peccatore. 

Tale è il grandioso tipo che ii sommo poeta 
inventò di Lucifero: quindi s'avvinghiò al colio 
dello slesso, e Virgilio appigliossi alle vellute co- 
ste, e discendendo di vello in vello come per una 
scala si dipartirono dalla chiostra infernale. 

.: V. .. 

Dall'esame, che cosi di volo abbiamo fatto 
del grande anfiteatro infernale inventato da Dante, 
e dei varj circoli, gironi e bolge che lo ritingono, 
c chi non vede come la ^ua mente fosse eminen- 
temente creatrice? E da tormenti con tanto senno 
immaginali in giusta proporzione colle colpe dei 
tormentali e chi non iscorge come egli col suo 
universale intuilo abbracciava non solo ciò che 
apparteneva all'ordine fisico e materiale, ma ciò 
pure che conveniva all' ordine ideale o morale ? 
Qua.! legislatore avrebbe potuto assegnare meglio 
le pene secondo le ragioni della giustizia e le ara- 
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dazioni de' delitti? E l'invenzione dn' lormcnli, la 
dia posi iioné, il grado, l' intensità, le tante altitu- 
dini e combinazioni degli stessi, le stesse costru- 
zioni delle Tàrie ' carceri architettate secondo la 
qualità de' delitti, e la conveniente pnnizione de- 
gli stessi , «iò : ed' altrò : non addimostra forse aver 
egli avuto un talento prodigioso in o<jnì ordine di 
cose, e che se fòsse slato dotato dì forza creatrice! 
avrebbe in effetto croato le cose più ammirande? 
1 -La 'tinaie facoltà creatrice del divino poeta me- 
glio ancora s'Appaleserebbe se volessimo percor- 
rere i gironi del siio paiono, e trasvblare nei 

-• vàrl ordfnì de 1 cieli Ha lui descritti . il " V 
Perlai cosa 'dall' esame clic brevemente ab- 
biamo fallo delle invenzioni della poesia pagana 
e delle creazioni ancora più meravigliose del no- 
stro divino Allighieri conseguila palesemente che 
la poesia è scienza universale perchè la fantasia 
"estetica efeatrice del ^eilo' jtoò vagare iì^-ur/ or- 
bita ih Unita d'invenzióni e creare nuove' scene 'di 
'etìs^' titìovi éveritré miovi 'mondi. Ne è già que- 
sta', 1 di' cór parlai , una scienza sistematica di ra- 
ziocini- d'astraile forinole, di tvsi, d'ipòtesi, di 
dimostrazioni, di corollarj e di 'scolj: tale scienza 

r "rion"i3ta' 'Cèrtamente 'nell'ambito della poesia: ma 
desss 1 é ilnk 'scienza feconda, inesausta, eminente, 
■àmSl la filale è pròpria tV grandi genj, di que' 

"ieifeBi't*» splèndidamente partceipinn del lume 
tnlellaiuile tól'lMe ! treanle le esistenze. S ben- 



cbè in Uile scienza *it;no protoni coloro elio ì prìn- 
cipi scientìfici discutono con tra ti ali e con sistemi, 
lullavìa il lume della slessa scintillò ne' Pistoni, 
negli Archimedi , no' Galilei , ne' tentoni ,' c in 
tulli qttft' archimandriti degli umani ingagni, die 
crearono le Beien/.c. Di Tulio questi furono prniiiul- 
galori d' unii nuova idealità, rirelatori di cosmiche 
leggi molte volle prima da essi pensate, e poscia 
scoperte nella realtà delle cose, e dejjiii il' ussero 
chiamali genj cremori. Jla nnn.solo la poesia è sul»-' 
bieltivamente scienza universale; olire a ciò essa è 
scienza universale .anche perla sua oblìi c|u" vi là,, cioè 
perchè è sparsa in mila l' ini mensili'), dell orbe. 

■ l ■ I H ...1 htìM'I »lt; \l? , 

■ , li .veramente la pesin e sparsa, in tulio l'am- 
pio involucro , che circonvolge ^variamente ab- 
bellisce 1' Universo: elio anzi :non.solq si dj pigne 
e riluco In un vago., panorama ;\ e nelle, armoni- 
che leoni, che. presiedono, alludine .cosmico, nia 
sembra avere Ja .sua . sede ; pedino. ;in quelle., foiize 
energiche, che nejla loro lolla e collisione produ- 
cono agitazioni, schianti e rtiine. Essa può para- 
gonarsi a quella divina sapienza che assisteva, co- 
me compagini indivisibile, ]' Ktcrno nel L' equi libra- 
zione de' cieli,; nella proiezione ,de' pianeti, nel ci- 
gnerc di sbarre l'oceano, noli' tmmanUrc. la terra 
di gramigne, e adornarla di selve, e. nel dare se- 



sto e siinmelrìa ai perturbati elementi. Adunque 
da per lutio dov' è oi Jinn, bcluì, armonia, numero 
e premo rz io « e Cd uriche lolla' ili opposte forze, 
da cui : scaturiscano meravigliosi feminiiini ■', ivi h 
poesia. La poesia tiene scijyio nella curva inter- 
minata de' cieli, e nella perpetui irrmlin/ione dc-ìle 
stelle, si Riverbera dalla perenne ■luce "dèi sole , 
flebile s' ch'onde dall' argenteo 'disiw della luna, ed 
6 maeglra 'd'lirmonta' iier f|iro:ye'' |»ia : ni!Li: essa f '. 
diffusa n'ellljWrttbffist) 1 pchi'jo 1 deìrelei'fvsicde sulle 
giuanteschC nùvole - SMnipérinn -But drtrsoi:(l«'- Vor- 
ticosi flutti;' Và'jCiìr*' Tra! i! ■ 'roìutià -della tempeste 
c peiliiib irasvolli «Mte 'speMàie' union ria fr sulle la- 
cere vele d'una nave trabalzata da' marosi, e con- 
fonde le sue flebili voci colle urla e co' nomili dei 
naviganti, che allibbiscono per l' imminente peri- 
colo: Pfé'ÈbB 1 tféiMfffl silit^danipiiìo snir oceano ani 
lato", ma anche sulle mMiic rtn.le 'piitciii.mieiUe 
increspati: R-fjiocotula riunito commosse p:l : consueto 
fluire e rifluire Kitii si trova parinmnti sui picchi ne- 
vosi dello* Alpi, fra le selve nere degli abeli e de' ci- 
pressi, e"su (lirnpiiti 'ablssi , ove 1 spiegano i( : volo 
le aquile e i' falchi, mu'P.i |iiù aggraziata pompa 
di s'è '3'J : pon^i aprici , ''infila amenità delle valli, 
nelle immenso 'pianure di verde smullo lappezza- 
te, 1 tradurne di durala messe: brilla nelle ajtiolc 
de' ijiardini , scherma nelle profumate aure, che 
a)e(j,)iaii>» su'fiuri.^è dipiuLa sugli anemoni e sui 
calicanti 1 e sai fiore di Clizia, che si y irti pallido 



al sole, o nel gelsomino, die di puro aroma olez- 
za, e nella camelia ornata di vedutala fofjlie c nel- 
le screziata lime del tulipano, e ne' rubicondi pe- 
tali della rosa: simboleggia alfetti nel giacinto . 
nel narciso e nella mirra, ma è più innocente il 
suo linguaggio nelle mammole , die adornano le 
siepi, e nei lichen! elio sorgono sulle a Ipeslri bal- 
ze: essa su ne Sia perfino nelle ricamate ali delle 
farfalle, e ne' preziosi ammanii , ohe formano il 
panneggiameli ti» .all' infinita famiglia degli inselli; 
essa manda un eco dal canto degli uccelli, dal 
lamento della tortora, da! gorgheggio della lodola, 
c dalle melodie dell'usignuolo: tutta l'armonia 
della natura è il suo accento, unta la bellezza 
dell' universo è la sua espressione. 

Per la guai cosa il poeta non deve ricercare 
la poesia soltanto nella fecondità della sua imma- 
ginazione, ma deve anehe perscrutarla in tutta l'am- 
plerai del crealo e divagare per l' infinita gerar- 
chia degli esseri simile all'ape, che aggirandosi 
sopra intonso prato spreme il succo ora dall'uno, 
ora dall' altro fiore. Ma esaminiamo partllamcnte 
1* argomento. 

VII. 

Non v'calcuno, bcncliè dotato di mediocre fanta- 
sia, che, sollevando gli occhi al padiglione de' cieli, 
non si senla spinto od ammirare quella inmime- 
rabilc coorte di astri , che conducono sul nostro 
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capo eterne carole. Perciò 1' Astronomia da prima 
può dare ampia materia alla creazione estatica dei 
poeta. I cantici di Giobbe parlano delie splendide 
Plcjadi e delle ladi, del giro dell' Orsa, e dell' Orio- 
ne e delle interne costellazioni dell'Austro. Davide 
salmeggia che nel Sole v'è il tabernacolo del Si- 
gnore e che i cieli narrano le divine lodi. I poeti 
greci e latini td anche 11 nostro divino Dante at- 
tinsero di sovente dalle superne costellazioni bel- 
lissime idei! poetiche. Sorpassiamo i Greci, e sof- 
fermiamoci soltanto in Virgilio e ncll'Allighieri. 

Virgilio nelle sue Georgiche espone idee emi- 
nentemente poetiche deducendole dall' Astronomia. 
Ei parla del nocchiero, che annoverò e pose no- 
me alle stelle: 

Rutila liim slellis numrros et nomina fecil, 
Plèiadi», llyndus, r]iirnm([iic Lyeaonis Ardori: 
Vuole che gli agricoltori osservino lo stello di 
Arturo ed il levare de' Capretti ed il lucido Àngue: 
Pneterra lune >unl A r duri ridersi noliis 
llxdorumquc d'iti snrinniJi «t lucidai Aopuis. 
o prescrive che quando avrà la Libra uguagliato 
le ore del giorno a quelle della nolte e dividerà 
il mondo ugualmente fra la luce e ie tenebre af- 
fatichino i tori, c seminino l'orzo ne' campi: 
l,jbra dici soiimiquc pnres ubi feccril Tiorns. 
Kt medium luci nlquc umbris jnm dividei orhcm 
E*erc«le Tiri Inuros, scrilc bordca cnmpis: 
insegna che i solchi ammollili allora accoglieranno 
la medica, e che allora l'annua cura si concederà 
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-sa- 
lii uiiijlio quando il candido' ' Toro aprirà l'anno 
mllc dorale corna, e tramonterà il Cune Sino ceden- 
do all'aslro, che, gli sta di rincontro,: 

lu ''" & quoque,, mcijicn, pulres 

Anipiimi stilli, oL'mìlì» veoil annua cuia: 

Tmui-im. .-i inJvci-,,,',,',1,-,^ l„m> oi-tiitil .uslro: 
e se l' a gl'i editore lavorerà la twin in frumento ed 
in robusto farro da per prece-Ito di aspettare elio 
sì nascoedyno lo orientali fi . j 1 ì ò d'Aliante, c die 
si diparta la Guqssia stella della corona .ardenti; 
prima, d'i ailWarc . ai, solchi ,j, senti; , .., 



Gnossiaoue qittenliH deccdal aldiu corumu 
DeLiU iw»> >ulà, (j)a.,i.iu..s >..:.i.:a... . , 
Insonni poscia Cht; so. l'iniricoltòrn seminerà la 
yeceia ed il 'file ftnjiatOo-; ft tioH-'dispreBtwit iaiOB- 
ra dulia, petusiaca lenticchia, la stella Boote tfcirii 
sriin! InUnifeSli]" 1 ' j <>■ h i •! - -..u, 
■ ■ Si 1 retti VletittMlutó'Stjriy, 'VittlKquc-'fàMluiil-- '■ 
Nnc rciiiNiru-as curai» affini li bbrèi lenii*, rt>!> 
-lliuil uOsuiuia caitum inìttol libi figlia Buoli», 
(Juindi' espoiic'ìl slio sistema 'CósmMtìiiieo ed astro- 
nomico per dar pfccc'tLì ii(|ìi iim-iColiorl sulla se- 
minarjlonè c perchè ahmano Wnie di ' conoscere 
le celesti meteore: noi ".tdduiTeiilo 'jll csnidetri, in 
cui elione la'sua dottrina ; ! acciocché mcrjiin si 
comprenda coma l' Astronomia slessa possa ossero 
forile di armoniosi vera!:' 
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Mcirco rcrlis dimr-rwum p.irlil>ns urlimi 
Per (luminila refill uhi ndi sol aitrcnc nstrii. 
Quincjiic IcnpHt tiri uni inn.T; qunriim una (onisco 
Scinpcr .'ole nilwir, ci lortfdn scnipcr ali igni: 
Qunm drenili fXlruiitC i\v\\r.i ]jrviii|iic Iriibiintiii* 
Carillon glrifie cnurri'lip. alqiic. iinliriUn; ■airi*. 
Ms'Bltol" meifiiiiiKiiie •tu* imidalitmi ir-ris 
■■" • Mliiicriv ronrcssav ritmili « via «da peri nmbns. 
Olilifjiiu? <|uri -e -iiiiiurutu tcrlm'I nnln. ■ 
..^Mmiilus iij ad, Sejlhiiiin itipliir-nsqitc nrduiis nrccs 

Siiti pediljiis ?ly.v ;i ni iìlK'I. niniic.ijiii' i.rnfundi. 

Mnximus W- fli-Mi sitinolo r-liil/itiir Jnguls 

Cimimi:. liponqAB -tHiilB.iW manta fluiniiiis A irlo:; 

Are .«tonni ni«hÉ mi» b - «r« [ii <m<ì i liBgL.i 
Snrebb*"IilH!j(f ,1 l ,i eSflfflinani- come Stitrr'pocll la- 
tintfOnspeeialiMlUa iQiVidin^c Qraaio,ndorriino. li; 
loro poesìe eonibelte,jdee desunte dell' Astrano min. 
Cosi fecuró anche j nostri pomi italiani più insi- 
liti!: c clii 1 eligendo il ditino poema -'non s'accor- 
ge che,, Dalile lr : aduce in bella. poesia ne" diversi or- 
dini de' &noi- cieli il sistema, asli'onoinìeo conosciuto 
a' suhi 'tempi? Qu unte" 'bei lé pitture: ed jinmam'iii 
poetiche non .pcJinqlIeijnjò eijli desumendole dal 
maggior astro vivificatore della natura? Mestereb- 
bero sorpassali i lìmiti delia presente Inalazione, 
,sc jpL.,yoJcssi : 5eu|)irG:r alto poeta per. quelle sfere 
celciti,,,pvp :<i(|li viene condono da Beatrice: perciò 
soltanto, con alcuni brevi esempj dimostrerò come 
egli seppe valersi dell' Astronomia per esporre con 
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eleganza alcune idee, che altrimenti sviluppate trop- 
po prosastiche sarebbero apparse. 

Sarebbe slato linguaggio prosastico, se avesse 
dello che ai 21 di Marzo uscito d'inferno s'accorse 
d'essere giunto sotto il polo australe «che allora 
declinava la nol'e: ma egli ricorrendo all'Astronomia 
egregiamente descrive l'avvicinarsi del mattino, e 
segna con ispirilo profetico quattro stelle australi, 
che soltanto dugeato anni dopo furono osservate 
da Amerigo Vestiteci ne! suo viaggio al di là del- 
l'Atlantico. Ecco come leggiadramente si esprime: 
Lo bel pianeta, eh' ad amar conforta, 
Tace™ [alio rìifer l'oriente 
Velando i Pesci ch'erano in san scorLi. 

lo mi lobi n man destra e posi niente 
All'auro polo, e deli quiillro 'stello 
Pion Yislc mai fuor ch'alia prima gente.' ' 
Parimenti nel canto seguente per dinotare il 
sorgere del sole, la stagione' di primavera, e il 
luogo ove allora si trovala cosi ricorse acconcia- 
mente alle idee astronomiche: 

Già era il solo all' orizzonte giunto 
l,o cui miridian cerchio eourebin " , , 
Gcnisalein col suo più allo punto: 

E la nelle clic oppoiila a lui cerchia 
t'sein di Can^e Toor colle bilance 
Clic le eapgion di man quando sorerehin. 
Nel conto *° del Purgatorio volendo significa- 
re che ora fosse cosi si esprìme: ! ■■ ,! 

Che ben cingunnli gradi salilo era 
1* sole 
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e nel medesimo' ramo facendo le meraviglie il no- 
Slro poeia per essere feriln a sinistra dal Siile, 
Virgilio ersi ciò f|li spiega: 

. . . . Se Castore. o rollurc 
Pusjcro in COinpfTgniji «1 ■ i|urlln -per. li u 
f.ltt »u e piti ilei suo lirrae conduce*. 
Tu vedresti II iniH.iro rnhrcrliin 

Ancoro «11 - Orsi più «irono roinv 
. Se non uscisse fuor do) cnmuìin rterhio. 
Comp «io sia se il inni polcr pensa rr 
l' i ir., raccolto inun-igtiin Sion 
Cu» quesio inqnle.ii) su ; fu , terra stare. 

>j che nnipnjiii; [j.iniio un sjIo oriuon 
K .1iicr;i t .-e n. oiiJt 1-. str.n/i 

l,i r.j:i seppe W'i'f^'.i' KclOn. 

Vedrai come a cosmi cpntlen clie iddi 
U.ill' un quando i colui dall'Auro fianco 
Se lo intelletto, tuo ben chiaro bada. 
Medesima me ii le ."«II" ijlliuia terzina di questo 
canlo per dimostrare clic 'cominciava il mezzogior 
no per la 'montagna del. Purgatorio cosi Virgilio 
parla: 

. . - H* ch i Inc.:.. 
«.ri.|..m .I.il S»!c c'il.ilja ris- 
copre In iiollo-glo col più Marocco. 
Ma non creilo di poter passar sullo silenzio 
quella l-ggiaiira similiuidioe astronomico. - di cui 
si serve nel canlo 23' del Paradiso per dinotare il 
Icmno, clic fece pamn Beairice colio Sq nardo In- 
lento in Dio dopo che gli uvea: dato spiegazioni 
sugi! ordini degli angioli, e per rilevare meglio 



i;i bellezza ideale e divina della slessa. Ecco co- 
me mirabilmente si esprime: 

Quando ambedue li figli di Lalonn 
Coverti del montane c della Libra 
Fanno dell' orizzonte insii-inc rona; 

Quanl' è dnl punto die 'I lenii inlìlira 
inlin din i' uno e 1' «tiro dn quel cinto 
Cambiando 1" cmispcrio si ilililu'n, 
Tanto col vollo di rìso dipinto 
Si tacque beatrice riguardando 
Fiso noi punto clic m" meni vinto. 
E queste poclie testimonianze bastino per quel- 
le moltissime, die ancora si potrebbero addurrò 
per dimostrare coma i grandi poeti sappiano far 
tesoro U' idee astronomiche per adornare le loro 
poesie. 

Vili. 

Nè soliamo le stelle del firmamento, ed il maesto- 
so astro avviatore della natura possono offrire un 
ampio quadro di bellezze poetiche, ma anche la 
terra sia che la osserviamo nella immensa distesa 
delle pianure, sia che contempliamo la mite ele- 
vazione de' colli, o la eccelsa cerchia delle mon- 
tuose gionaje, o l'ampio oceano, da cui e abbrac- 
ciala e ritìnta. Quanta poesia non v' e nel rigoglio- 
de fertili campi, nella opacità delle valli, e ne' flo- 
ridi giardini ? Qual è quel poeta die non ;il>bia 
sfoggiato nel suo stile pentiellcgg landò tali scene ? 
Omero ne fa pitture bellissime negli orti di Alci- 
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noo, Virgilio nelle sue Georgiche, e nella descri- 
zione dell'Elisio nel canto 6° dell'Eneide: Milton 
e Dante nella descrizione del Paradiso terrestre: il 
Poliziano quando magni fica raen te descrive 1' isola 
di Cipro: l'Ariosto nel soggiorno della fata Alcina, 
e il Tasso nei giardini d'Armida. 

Le alpi parimenti che in varia foggia torreggia- 
no a coni ed a piramidi e In alcune parti si aggioga- 
no e concentrano, e in altre digradano o franano 
in abissi colle loro terribili altezze C co' spavente- 
voli tram pam enti dànno un' idea del sublime e 
dell'infinito, ed inspirarono la poesia romantica 
ni bardi de! settentrione, i quali vagando colla stu- 
pefatta fantasia fra quelle giogaie c su quelle ere- 
sie quando dall' alto la luna le inalba colle sue 
pallide tinte le popolarono di spiriti, di spettri e 
di fate. Il nostro Manzoni colla narrazione che fa 
nell'Adelchi il monaco Martino del suo viaggio fra 
!c Alpi dimostra in effetto come anche il colos- 
sale ed il sublime matematico slcno argomento 
d'una poesia, che commove e rapisce l'animo colla 
impressione dell'infinito. Né ni' in tratterrò a dimo- 
strare quante bellezze poetiche offra aocho l' inter- 
minabile pianura dell' oceano, polche non v' è poe- 
ta che non abbia qualche descrizione di tempeste 
di mare, e specialmente sono modelli estetici quel- 
le di Virgilio, dell'Ariosto e del Pulci. 

E qui panni non inutile lo spiegare meglio come 
il poela possa dare altezza e nobillà a suoi concepì- 



metili colle i dee del sublime matematico e dinamico, 
Tulio ciò clic v'fc nello spazio e nel lempo può 
Jìirc 1' i-'ea del sublime matematico purché si 
aggiunga l'idea dell'assoluto e dell' infinito, a cui 
io spirilo -ricorre quando 1* forma dell' oggetto di- 
venta misteriosa per la smisurala grandezza. Gli 
immensi globi clic molano e scintillano nel Arma- 
mento se li im maciniamo consumi con quella for- 
za divina, che il sostiene, e che regge ie toro orbite, 
ci danno un' idea del sublime miteni ali 00 : medesi- 
mamente ciò fanno le itiOiila<me delle Cordiiliere o 
dell' Imnhija, le (mali colle loro immense giaoaje e 
colle coniche e piramidali loro rette, che si per- 
dono nel più allo clero, sfonano la mente a ri- 
correre all'idea dell' assoluto. Il sublime dinami- 
co poi può essere o Ibleo o psichico: fisico se dà 
l'idea d'una potenza o forza che crei o produca 
movimenti e metamorfosi nelle cose mondiali: 
morale, so olTrc un antagonismo fra la virtù ed il 
vizio col trionfo finale della giustizia.- Il quale su- 
blimo dinamico sia fisico, sia morale può essere 
positivo o negativo. Il primo ci rappresenta la 
forza infinita come operatrice del bene, dell'or- 
dine e dell'armonia: il secondo ce la mostra co- 
me causa del male, del disordine o delia confu- 
sione. L' uno s' aggira siili' idea di creazione ed ha 
por suo scopo il cosmo secondo le idee di simme- 
tria, che a tale parola si riferiscono: l'altro pol- 
lo contrarie versa sui concelto di distruzione ed 



ha per tema il caos e il nuli». — Ora è fuori uV ogni 
dubbio clie bellissima poesia può derivare dal su- 
blime sia mate ma li co, sia dinamico , e ciò appa- 
risce dagli esempj de' più grandi poeti che attin- 
sero copiosamente a lali forili. I cantici de' pro- 
feti e specialmente quo* salmi di Davidi, nei quali 
sì magnifica Iddio per le opere delia creazione so- 
no modelli tslelici di sublime matematico e di su- 
blime dinamico. Medesimamente qua* Carmi sacri 
e profani, ove si descrivono città- e re|jni rivolti 
in tenebre ed in [scompiglio o dalla destra sde- 
gnata di Dio, o dalle forze perturbate della natura 
hanno per obblelto il sublime dinamico negativo. 
Il quale sublime negativo apparisce molto poetico 
nel sublime infernale e satanico, che dipigne la 
colpa, il delitto, la ribellione, la slrage, ia sven- 
luri c I' afflizione del senso e dell' animo. E qtian- 
ti quadri estetici di tale sublime non ci diedero 
Dante e Sakespeare, BHltnn e Giiethe e il Valntichi 
nel suo Bamnjana, ed il Viasa nei Mahabaralha? 
L'Ariosto parimenti ce ne porgo stupendi esempi 
nella follia d'Orlando quando sulle. pianta d'un 
giardino vide incisi i nomi di Medoro e d' Angelica, 
e nel terribile impeto marziale di Rodomonte, clic 
funestava di stragi la città di Parigi. Alla quale 
specie di sublime appartiene anclie quello scetti- 
cismo, che non sì può fare a meno di ammirare 
nelle poesie del Leopardi e del Byron, e quell'u- 
so estetico dell'orrido o del deforme, di cui ne 
olire insigni esempi Victor Ugo. 



Immenso sarebbe il campo, se nel sublima 
ma lama lieo c dinamico volessi aggirarmi, e se pre- 
tendessi discorrere di tutte le cose , ove sfolgora 
la bellezza poetica: perciò a più angusti confini 
rcslrjyncndo l'ampiezza sconfinala dell' argomento 
parlerò soliamo della più mirabile creatura, che 
faccia di sé pompa sul teatro mondiale, clo6 del- 
l'uomo, c del sublime psichico o morale che dal- 
la stessa deriva. La figura umana èinispecie più 
che ogni ultra atta a tradurre e significare la bel- 
lezza assoluta, e fra tulio le forme sensibili ha più 
proporzione coli' ideale della poesia c più effica- 
cemente col sentimento estetico commove. In ogni 
elii dell'uomo, nella nascita, nella fanciullezza, 
nella gioventù, ne' connubi, nelle romantiche vi- 
cende e ne' varj eventi della vita ritrovi o dram- 
malica, o lirica, o epica espressione di poesia: e 
parimenti nelle fattezze del corpo, nelle passioni 
dell'animo, nelle vibrazioni di tanti affetti, e per- 
fino nelle sventure e nello squallido sepolcro. E 
quali tipi ideali squisitissimi ed eminentemente 
poetici non Turano dedotti dalla grazia e dalla bel- 
lezza femminile? Nella grande- epopea di Dante, 
è Beatrice che apre il dramma c che lo chiude. 
Questa gentile donzella di Firenze, figlia di Folco 
Porlinari, che apparve al poeta non come figlia 
d' uomo mortale, ma di Dio, diviene per lui il sim- 
bolo della soprannaturale Teologia. Essa lasciando 
1' Empireo discende nel cerchio primajo, ove con 



molli poeti c filosofi del gentilesimo si trovava 
Virgilio, e con soavissima angelica voce Io muo- 
ve ad aiutare il suo amico, che era impedito nel- 
la deserta piaggia. Dante con Virgilio datogli a gui- 
da da Beatrice visita i cerchi e le bolge dell'in- 
ferno, e poscia percorre i gironi del Purgatorio, 
e, superata la pena del fuoco, salo, al terrestre 
Paradiso. Cosi compiuto l'oflizio della naturalo fi- 
losofia, cioè di Virgilio, ecco die a lui rifatto nel- 
le sante onde di Lete e di Eunoè s' allaccia la so- 
prannaturale Teologia, cioè Beatrice c dalla me- 
desima viene accompagnalo di stella in stella, dal- 
la medesima gli sono rivelate te cose più ardue 
sull'angelica natura, e sugli offizj d'ogni ordine 



da Bernardo non venga ammesso alla visione dei 
primo Amore che muove tulle le cose. 

soltanto nella Beatrice, dell'Alighieri, ma 
anche nella Laura di Valcbiusa del Petrarca tro- 
viamo un tipo dì aggraziata poesia, anzi la musa 
del più patetico canzoniere, che vanti l'Italia. R 
che non sarebbe a dirsi dell'Ariosto, il quale fu 
paragonalo a Dedalo, che animava le statue colla 
sua prodigiosa arte? Quanto non accrebbe egli la 
leggiadria, ia gajezzn o le meraviglie del sito ro- 



manzeseo poema tlcsc ri vendo o la beili o In varie 
avventure di quelle ('deliri donne ed eroine, clic 
formano una parie tanto nobile e distinta de' suoi 
tanti? Che pitture non fece culi delie sovrane bel 
lezzo di Angelica, e di Olimpia, le (piali una dopo 
l' altra esposte all' immane orca nel)' isola d' Ebuda 
rimasero cosi immote di rendete i riguardami in- 
certi, se fossero donne o scolpiti candidissimi mar 
mi? Chi non ammirerà la saggézza di Logistilla , 
l'eroismo dì Bradamante , il coraom'o di tìarflsa? 
E citi non piangerò sulle sventure di Ginevra! ita- 
desimaincnle nel poema del grande Torquato So- 
fronia, Clorinda, Erminia e Armida danno occa- 
sione a bellissimi cpisodj e fanno varie scune pa- 
tetiche, attraenti ed efficaci per sommo interesse 
ed energica commovimento d'affelti. 



Nò solamente nei tipi seducenti dei bel sesso 
ma anche in lutto ciò che di grande compiono gli 
uomini col senno o colla mano, a che appartiene 
alla vita umana y'è infinita messe poetica. Ne' 
grandi avvenimenti, che segnano qualche lumino- 
sa epoca umanitaria, e che per Io più si svilup- 
pano fra la lolla di opposte forze e si decidono 
colla sanguinosa prova delle battaglie r' è il cam- 
po dell'epica poesia — Le azioni e gli eventi della 
vita sociale e domestica formano i'obbictto della 
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Drammatica: le quali azioni se si restringono in 
umile cerchia, e se dopo vario viluppo di vicende 
a buon fine riescono, creano la Commedia: ma se 
appartengono ad elevali personaggi e con luttuosa 
catastrofe si compiono, producono la Tragedia. — Le 
lodi che si tributano alla Divinità, agli croi, alla 
viriti formano la materia degli inni , dei salmi e 
dei lirici canti: le sventure della vita commovono 
alle flebili note dell" Elegia, e al tenero lamento 
della Romanza: 1 costumi scorretti, c le turpi la- 
scivie danno argomento al Sermone ed alla Sali- 
rà: le invenzioni, le utili scoperte, le arti , e le 
scienze segnano la sfera della didascalica poesia. 

Cosi in quelle azioni, che derivano dalla libe- 
ra altività dell' uomo v'e infinita copia d' argomenti 
poetici: ma vi sono certe situazioni degli uomini, 
in cui vediamo manifestazioni di caratteri straor- 
dinarj ed altezza di affetti clic sorpassano le leg- 
gi consuete: in tali situazioni apparisce il subli- 
me psichico o morale, che è fonie di altissima poe- 
sia, la quale specialmente deve .lampeggiare neìla 
tragedia, nell'epopea, e talvolta anche nella lirica. 
Il filosofo Seneca diceva non esservi spettacolo che 
gli Dei riguardino con maggiore compiacimento 
dell' uomo grande in lotta coli' avverso destino: on- 
d'è che nelle gigantesche lolle, e ne' conflitti più 
formidabili v' e l' obbielto di quella poesia, che ap- 
partiene al sublime psichico, e eh" è la più forte 
e pili commovente. J! chi non ammirerà il Pro- 
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meteo d'Eschilo che avvinto di catene alla rupe 
caucasea con animo fiero proferisce vaticìni contro 
Giove, e che nulla diminuisce del . suo coraggio 
e della sua nobile alterezza anclie quando era per 
subbissare nel Tartaro?- Sublime parimenti. è I Edi- 
po di Sofocle quando per la rivelizione del vec- 
chio servitore di corte , essendo a lui Sdblraente 
squarciato il velo dell' oracolo, sciami"»: ohimè! ohi- 
mè! tutto è chiaro. — Parimenti è sublime Farinata 
degli liberti, quando udito il. parlare fiorentino di 
Dante s' alzò col petto e colla fronte sulla tomba 
fiammeggiante, a cui era condannato,,,. , 9 ,„ . 
Come avesse i: inferi» in. .gran dospiWo.,, 
Ma è degna di riferirsi come modello di tal 
genere di sublime la parlata, che Milton. mette in 
bocca a Satana, quando '-parla: air-inferno : con : que- 
ste parole: ■ : ■■■ ; , .\;r,\- -. ■■-■■<: :■,!. 

■' ^Ttnebrosi dwcrlij or Voi snlteui- . i.hì-.'i!.,.. 
Salve, o mondo infernale! o tu profondo 
Baratro il nuovo ino, Signor ricevi! 
Uno spirto è con lui, che non si cangia 
Per loco, o por eia., giacché lo spirto 
A iò slesso ì dimòra, e può del ffelò ' ; ' 
Farsi un inferno, e dell' inferno uh' cMo: 
Clio monln il dove, se quel!' io 'purisMifli. r.'in 
E qua) essere io.ikltbo ili sempiterno?, . , , -, . 
Tutto intero qual pria, sebben jpinfge^j . . 
Di colui, clic le folgori «oliami ..,,,.„ 
l'ér più grande di me. Ma qui signori 
llrbilri di noi sles*i nlmen sareme, : ' 
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Perocché no» creò I* Onnipotente 

Questo loco infernale, onde pentito 

Poi ne lo invili it e ne respìngo. In lolla 

Sicurtà regneremo: una eorona 

Pegno è d"«H! pensieri, ancor che splenda 

In quest' abisso ili dolori. Meglio 

Ila dell' iu r errto, elio vassallo in cielo. 

In tale guisa il sublime psichico può farsi ob- 
bietti! d'un' alla e nobilissima poesìa. 

Taccio poi o" un altro campo, 'che a dismisu- 
ra crescerebbe ì obbiettività poetica, il quale con- 
sìste nel inondo soprannaturale , die no offre la 
Teologia cristiana: ma ■siccome il mondo sopran- 
naturale s' accorda bene colle creazioni poetiche e 
coìta facoltà subbiettiva dell'invenzione de) poeta, 
come apparisce dall'esame fallo sulle varie scene 
dell' inferno dantesco , perciò basterà quanto ivi 
abbiamo esposto sulle stupende invenzioni dell' Al- 
ligbieri: "i <>' '■ Mm.--i:i ... 

! r**l WW'XIJ .... ■ 

Ora ifioTerà anche il considerare una notevole 
differenza che passa fra la poesia cousiderala nella 
sua obbiettività ideale e le altre scienze. Queste 
si restringono in un definito cerchio , ne quello 
travalicano: la Fisica si arresta allo studio dei fe- 
nomeni e delle cause, che li producono: la Mec- 
canica investiga le leggi del moto, compone e de- 
compone le forze, ne studia 1' equilibrio e<! il mi- 
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ditore uso: l'Astronomia determina lo leggi dello 
rotazioni dogli astri, e ne misura le distanze, il 
diametro, il volume e la densità delle masse: il 
Botanico studia le piante, c lo Zoologo [jli animali: 
il Geografo rivolge lo sue indagini alla configura- 
zione della terra, c alle naturali e politiche divi- 
sioni: In Storico espone gli eventi più cospicui , 
che successero sul teatro mondiale e specialmente 
quelli , che derivarono dalla libera attività dell' uo- 
mo: il Filosofo sottopone ad osarne le cause re- 
condite e supreme dolio cose, e rivolge i suol slu- 
dj alle nature invisibili: ,il Teologo s'aggira nei 
dogmi delle sopra n naturale rivelazione: ma il Poe- 
ta non circoscrive il suo intuito ad una sola cer- 
chia d' obbietti e di speculazioni ; che anzi spa- 
zia nella sfera di tulle le scienze e di tutte le più 
alte discipline. Egli è di sovente astronomo, fisico, 
e meccanico: altre volle zoologo, botanico, e fisio- 
logo: molte volle si giova della Storia e più spes- 
so -. anche s'addentra nelle meditazioni del filosofo 
e altamente s'inspira coi dogmi della Teologia. 
L'immortale AUÌghteri non racchiude forse nel suo 
divino poema un compendio di lotte le scienze, di 
quelle almeno clic erano o conosciute o abbozzate 
a' suoi tempi? Non è forse la Divina Commedia la 
somma teologica, filosofica o letteraria del medio- 
evo, e come la chiamava il Gioberti , la Trilogia 
più ampia ed illustro, ed il simbolo più espresso 
della dialettica universale e del passaggio delle esi- 
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stenze dalla mimesi alla metessi? Parimenti Ora* 
ro, YitflHiO, Valmichi, Ariosto, Tasso. Camoens, 
Milton e Kiopstok spaziarono per tutti oli ordini 
della vita mondiale e delle esistenze, abbracciaro- 
no il finito e l'infinito, il naturale eri il sopran- 
naturale e furono un riverbero splendidissimo dello 
sviluppo intellettuale e della enciclopedia de' loro 
tempi) ed una animata effigie di lolla la civiltà 
de' popoli, fra cui vivevano. 

A ciò s'aggiunga che quasi ogni scienza ebbe 
distintamente un poema. Arato trattò nel linguag- 
gio delle musei' astronomia: Pitlayoru ne' suoi au- 
rei versi espose i precetti dell' elica filosofia: Em- 
pedocle divinò ne' suoi carmi l' attrazione neu lontana 
e cantò su tutti i meravigliosi fenomeni del regno 
vegetale ed animale: Tilo Lucrezio Caro espose 
con un poema adorno di lutti i turni dell'ingegno 
e dell' arte il sistema della natura secondo le dot- 
trine di Democrito e d'Epicuro. E quante cognizio- 
ni, che appartengono all' agraria , alla botanica , 
alla zoologia c allo altre scienze naturali non 
vi hanno nei poemi didascalici di Virgilio, dell'A- 
lamanni, del Rucellai , dello Spolverini, del Lo- 
renzi, e dell' Arici ? E il Mascheroni nell'inviln a 
Lesbia Cidonia quanta dottrina scientifica non 
racchiuse in quella stupenda poesia, con cui il- 
lustrava i Musei della Ticinese Università? 

Per la : qua! cosa tolto ciò che appartiene al 
sensibile, all' intelligibile, ed al sovrintelligibile 
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appartiene all'obbiettività del poeta: la Cosmologia 
l'Antropologia, e la Teologia sono il Tasto campo 
delle sue meditazioni e de' suoi canti. . 

XII. 

Confortiamoci adunque, uè ci sgomentiamo per 
le parole scoraggianti di coloro, che vorrebbero 
finita la carriera do' poeti e de' bardi. Infinito è 
il rampo, che resta ancora alla poesìa, come è in- 
finita la potenza creatrice della fantasia estetici e 
come evvi ua' infinita ampiezza nella Cosmologia, 
nell'Antropologia e nella Teologia , elio formano 
i temi de' carmi. In quella guisa che i nostri an- 
ni non seno che piccole orme nell'infinita orbi- 
ta del tempo, e come un aprile non 6 che un te- 
nue saggio della sconfinala amenità, in cuiiSi di- 
schiude la natura nel giro de'stcoli, parimenti ciò 
che fu finora cantato da' poali non anione chela 
superfìcie di quell' immenso pelago poetico, su cui 
può aggirarsi -la fantasia estetica, o ; non è che un 
prologo dogli innumerabili poemi, che nel succe- 
dersi de' secoli inlcsscranno i bardi .ed i .profeti 
del genere umano. .. "i ..--i i ; .■' 




Voi adunque, o egregi Giovinetti, cui io dap- 
prima indirizzava questa mia qualunque disserta- 
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zionL', eccitate il genio poetico, di cui la natura 
ri fu larga: invocate le siciliane muse, che. a voi 
risponderanno benigno: rimembrale che in questa 
fortunata isola cantarono Teocrito, Mosco e Bione 
e che lo stesso Tebano Pindaro fece sentire le ar- 
moniose note della sua cetra quando intesseva lo- 
di a Cerone di Siracusa e a Tcrone d' Agrigento 
per le vittorie nelle corse olimpiche da que'due 
croi riportate- ma considerate sopratulto con nobile 
»anto che la stessa poesia italiana qui ebbe culla. 
Qui Federico II e Manfredi ed Emo suoi figli e 
e Pier delle Vigne cominciarono a sciogliere cinti 
coft'^utf accenti; e con que'r numeri , iohe tanto 
piacquero ol> cantore di Uaurai-qui sorgo Imprima 
gloriosa' > plojade dei nostri poeti, Cinllo da Alcamo, 
Guido dello Gòlonno, Oddo delle Colonne e Mina da 
Trapani: Ramonentata pure ohe il grido poetico de' 
Siciliani ebbe un'eco gloriosa noni solo. in tutto il 
meifcodl dell' Italia, ma anche ti Dolorimi , fi Pado- 
va, 0 portino nella slessa '-Tamne.- im-.-iiìì i-i vi 
ii 1 ìEgrerjf'aiOvfneUi, — infiammati, da nobile or- 
goglio ridestate in voi quelle scintille poetiche, da 
curacoesl ì voslriiantenaii; comlnoiarùnoia fondare 
il Pàitnasó' italiano: hvi fantasia;. T estro,lo.slaneio. 
il genio in voi non possono mancare-. Inspiratevi 
all' azzurro cielo, di cui siete rallegrali, ai colli ed 
alle valli, ond' è cori bella simmelria la vostra iso- 
la frastagliata, e alla cerulea marina, che amoro- 
samèrite : SacÌà ,: '(Tuesle' amtne piagge. Commovete- 



vi specialmente coli' amore della Patria, la quale, 
scossa infine e rovesciala la lapide sepolcrale, clic lis 
pesava addosso da quindici secoli, risorge gloriosa a 
nuovi destini. Quale ampio argomento di canti non 
presenterà alla vostra im ma gì nazione una Patria, 
che fu lungo tempo gloriosa, e coronata in Campido- 
glio e dominatrice dell' Universo, e tengo tempo op- 
pressa, piagata, avvilita da quo' barbari stessi, clic 
incatenali seguivano il suo carro trionfale? Quale 
argomento di canni una Patria, la quale, mentre 
pareva travolta nel profondo de' mali, da' suoi bar- 
di riscossa , da un popolo attendalo a' piè delle 
Alpi e vergine dell' oltraggio di codarda schiavitù 
eroicamente propugnata, dal Re magnanimo di co- 
lesto popolo a libertà invitala, e da un potente Im- 
peratore, che trasse le sue legioni alla nostra di- 
fesa, ajulala potè trionfare a Palestre, a Magenta, 
e a Solferino e restituirsi ad una grandezza, che 
era follia sperare? 

Annunziale colla poesia anche ai venturi legio- 
ne del nostro risorgimento: mostratevi degni (ìgli 
della Patria, che vi die' i natali, e siate encomia- 
tori di quel valoroso Re, che le sparte membra 
dell' Italia raccogliendo ed unificando vi concesse 
il vanto d'appartenere ad una grande nazione. 
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